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Nuovi motori 
atomici per 
imissìli 
americani? 

Tra qualche anno parecchi missili americani a lunga git
tata potrebbero avere di nucleare non soltanto la testata, 
ma anche il propulsore. Secondo la Federazione degli 
scienziati statunitensi, il Pentagono sta infatti studiando 
nel massimo segreto l'opportunità di dare un motore ato
mico ai più moderni vettori con base a terra: un motore 
simile sarebbe più efficiente di quelli attuali a combusti
bile chimico, e potrebbe dare una maggiore precisione 
ai missili aumentandone anche il raggio massimo d'azio
ne. L'organizzazione che raccoglie i più importanti ricer
catori americani ha però denunciato gli studi del Penta
gono: i propulsori atomici rappresenterebbero un grave 
rischio per l'ambiente, basti pensare a tutti i test ai quali 
bisognerebbe sottoporli prima di metterli in servizio. 
Fonti anonime del governo Bush, intanto, hanno confer
mato al «New York Times» l'esistenza delle ricerche sui 
nuovi propulsori nucleari da parte del ufficio «Sistemi of
fensivi e spaziali». 
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Il farmaco 
«Halcion» 
all'esame 
degli organi Cee 

L'«Halcion» - un sonnifero 
a base di benzodiazepine, 
che è stato al centro di po
lemiche per i suoi presunti 
effetti collaterali a causa 
dei quali chi lo assume po-

^ ^ ^ . . ^ ^ . ^ ^ ^ trebbe diventare partico
larmente aggressivo - sarà 

oggetto di esame da parte del Comitato specialità medi
cinali della Cee. Lo ha reso noto, in un comunicato, il mi
nistero della sanità, precisando che >il problema degli ef
fetti collaterali del farmaco è stato intanto, e da tempo, 
già valutato a livello nazionale». Già nel 1987 - aggiunge il 
comunicato - il ministero della sanità «ha dimezzato i do
saggi rispetto a quelli precedentemente autorizzati ed ha 
provveduto alla sospensione della licenza di vendita del
le compresse da 0,50 mg». 

Forse 
nel latte 
un rimedio 
contro 
le carie 

Una sostanza estratta dal 
latte potrebbe essere un 
aiuto prezioso contro le 
carie. La notizia viene dal
l'Australia, dove si è sco
perto che i fosfopeptidi 

lmmm della caseina, proteina 
contenuta nel latte e nei 

formaggi, riducono la formazione della carie dentaria e 
contribuiscono alla riparazione dei danni già esistenti. 
Una équipe delta Scuola universitaria di odontoiatria di 
Melbourne ha infatti dimostrato che una soluzione all'u
no per cento di questa sostanza, chiamata CPPS, applica
ta sui denti di animali da laboratorio sottoposti a una die
ta altamente cariogena riduce l'insorgenza di danni den
tari del cinquanta percento. In studi preliminari, risultati 
analoghi sono stati ottenuti sull'uomo. Il prossimo anno 
cominceranno test clinici su larga scala, che coinvolge
ranno bambini di diversi paesi. Due importanti società 
australiane, intanto, hanno già annunciato che, se i test 
saranno positivi, inseriranno il CPPS nei loro prodotti ali
mentari. 

Dalla Corea 
un vegetale 
ritenuto 
«ultra-nutriente» 

Ricercatori dell'Istituto del
la scienza dei vegetali di 

' Pyongyang (Corea del 
Nord) hanno ottenuto una 
specie inedita di vegetale, 
chiamato «Hyonchae». Il 

^mmmmmm^^^^mmmmmmm nuovo alimento cresce in 
agosto e in settembre. Gli 

scienziati coreani assicurano che si tratta di un vegetale 
ricchissimo di sostanze nutritive. Una temperatura supe
riore ai 25 gradi e un'umidità del 70-80 per cento sono le 
condizioni ottimali per la sua crescita. Le foglie hanno 
cinque volte il contenuto di proteine e dieci volte quello 
di vitamine del pomodoro, e quaranta volte il calcio con
tenuto nell'anguria. Il vegetale sarebbe quindi ottimo per 
la crescita e per la salute in generale. 

Fallito 
un altro tentativo 
per riparare 
la sonda spaziale 
«Galileo» 

La Nasa ha comunicato ie
ri che è fallito un altro ten
tativo per sbloccare l'an
tenna della sonda spaziale 
«Galileo» in volo verso Gio
ve e che il fallimento ri-
schia di rendere inutile la 
missione per la quale l'en

te spaziale statunitense ha investito un miliardo e mezzo 
di dollari. La grande antenna a forma di ombrello era ri
masta bloccata dopo il lancio di «Galileo» nell'ottobre del 
1989. Un primo tentativo di ripararla facendone riscalda
re il metallo dai raggi del sole era fallito nei mesi scorsi. 
Questa volta si è ricorso ad altri metodi, ma con lo stesso 
insoddisfacente risultato. 

MARIO AJILLO 

È morto Cimino 
scrutava il sole 
nel cielo di Roma 
• • Un attacco cardiaco e sta
to fatale per il noto astronomo 
Massimo Cimino, già direttore 
dell'Osservatorio astronomico 
di Roma, accademico dei Lin
cei e professore emerito di 
astronomia all'Università La 
Sapienza di Roma. 

Al professor Cimino, che si 6 
spento ieri nella capitale all'e
tà di 83 anni, si devono, oltre a 
numerose ricerche di astrofisi
ca stellare, la progettazione e 
la realizzazione sia della torre 
solare dell'Osservatorio roma
no, utilizzata per lo studio del
la fisica del sole, che del tele
scopio Schmldt di Campo Im
peratore sul Gran Sasso, che 
permette un'osservazione otti
camente corretta degli am
massi stellari aperti, degli am
massi di galassie e di ricerche 
di tipo survey, (misurazione e 
controllo). 

In particolare quest'ultima 
realizzazione fu particolar
mente a cuore dell'astronomo 
che, individuando nella zona 
montagnosa abruzzese l'idea

le per la qualità e stabilità del
l'immagine stellare, la curò 
personalmente partendo dal
l'ideazione, insieme al suo 
maestro Giuseppe Armellini, 
nel 1947 e fino alla sua inaugu
razione avvenuta nel 1965. 

Con le sue ricerche e per la 
sua attività organizzativa e pro
gettuale l'astronomo romano, 
che sostituendo Armellini ha 
diretto l'Osservatorio romano 
dal 1957 al 1978, e stato tra i 
massimi promotori, nel nostro 
paese, del passaggio dall'a
stronomia classica, definita di 
•posizione», all'attuale astrofi
sica. Cimino in particolare ha 
studiato, organizzando specifi
che spedizioni scientifiche in 
diverse parti del mondo, otto 
eclissi totali di sole, diventan
do uno dei massimi esperti in 
questo campo e ottenendo ri
conoscimenti e notorietà inter
nazionale. Tra le numerose al
tre iniziative Massimo Cimino 
ha allestito e aperto al pubbli
co il Musco Copernicano pres
so l'Osservatorio astronomico 
della capitale. 

.E possibile, pur non essendo degli studiosi 
di matematica, restare affascinati da questa fredda 
disciplina? Il libro di Bottazzini «Il flauto di Hilbert» 

Dolce richiamo: i numeri 
tm «L'affermazione che la 
matematica e stata una forza 
importante nel plasmare la 
cultura moderna, oltre che un 
elemento vitale della stessa, 
appare a molte persone Incre
dibile o, quanto meno, forte
mente esagerata. Questa in
credulità e del tutto compren
sibile ed è il risultato di una 
concezione moito comune ma 
erronea della matematica. In
fluenzata da ciò che ha impa
rato a scuola, la persona me
dia considera la matematica 
come un insieme di tecniche il 
cui uso 6 riservato allo scien
ziato, all'ingegnere e forse al fi
nanziere. La reazione a Inse
gnamenti del genere si espri
me in un'avversione per la di
sciplina e nella decisione di 
ignorarla. Qualora venga Invi
tata a motivare questa decisio
ne, una persona istruita e in 
grado di citare autorità a soste
gno. S. Agostino diceva: «Il 
buon cristiano dovrebbe guar
darsi dai matematici e da tutti 
coloro che fanno vane profe
zie. Ce il pericolo che i mate
matici abbiano stretto un rap
porto con il diavolo per oscu
rare lo spirito e per relegare 
l'uomo all'inferno». E i giuristi 
romani disponevano, «a pro
posito di malfattori, matemati
ci e simili», che «È proibito im
parare l'arte della geometria e 
prender parte a esercizi pub
blici, un'arte altrettanto con
dannabile della matematica''». 
Cosi scrive il matematico Mor
ris «line nel volume «La mate
matica nella cultura occiden
tale» (Feltrinelli. Milano, 
1976). E aggiunge: «Nonostan
te l'opinione comune, per 
quanto giustificata possa esse
re in relazione all'Insegnamen
to che della matematica si fa 
nelle scuole, la decisione del . 
profano di ignorare la .mate
matica è sbagliata. L'argomen-
lo non si esaurisce in una serie 
di tecniche. Queste sono, di 
fatto, l'aspetto meno impor
tante e sono altrettanto poco 
adeguate a rappresentare la 
matematica quanto un miscu
glio di colori è adeguato a rap
presentare la pittura. Le tecni
che sono matematica spoglia
ta di motivazione, ragiona
mento, bellezza e significato, 
Se acquisteremo una certa 
comprensione della natura 
della matematica, ci rendere
mo conto che l'asserzione del
la sua importanza nella vita e 
nel pensiero moderni è alme
no plausibile». 

Già, si dirà, ma chi scrive 
queste parole 6 un matemati
co. Quindi non può essere 
considerato attendibile e per
lomeno imparziale nel suo 
giudizio. Il problema è che per 
comprendere alcune delle 
idee matematiche, anche par
zialmente, ci vogliono anni di 
studio e non esiste alcuna «via 
regìa» che accorci material
mente il processo. Ci troviamo 
in un circolo vizioso: la mate
matica non è apprezzata da 
coloro che non la conoscono, 
ma senza conoscerla non è ' 
possibile apprezzarla. Come 
fare per cercare di superare 

questo salto tra la comprensio
ne di una disciplina di cui luti 
proclamano il ruolo essenziale 
nel mondo moderno e la scar
sissima conoscenza che della 
stessa disciplina si ha? 

Come lare per essere cattu
rati «dal fascino di questa 
scienza, come era accaduto a 
Hermann Weyl, giovane stu
dente a Gottinga, al quale do
po un corso di lezioni sul con
cetto di numero, Hilbert era 
apparso come il Pifferaio Magi
co della fiaba, che con l'irresti-
bile richiamo del suo «dolce 
flauto» lo attirava «nel profon
do fiume della matematica»? 

Si può provare a leggere un 
libro di storia della matematici 
moderna come quello serico 
da Umberto Bottazzini che si 
intitola «Il flauto di Hilbert» 
(Utet, Torino, 1990); nel volu
me Bottazzini utilizza, con 
molte modifiche e revisioni, al
cuni dei suoi contributi pubbli
cati nella «Storia della scienza 
moderna e contemporanea» 
diretta da Paolo Rossi (Utet, 
Torino, 1988). L'autore chiari
sce subito che lo scopo del li
bro è quello di rivolgersi «non 
solo a chi possiede una forma
zione matematica, ma a un 
pubblico più ampio, interessa
to a conoscere la storia di una 
parte cosi importante della 
cultura moderna». 11 periodo 
storico scelto, non a caso, e 
quello dello sviluppo della ma
tematica moderna e contem
poranea a partire della fine del 
Seicento per arrivare sino al 
secondo dopoguerra, «seguen
do un andamento tematico al
l'interno di un naturale ordina
mento temporale.» In questo 
modo Bottazzini compie una 
scelta che, come lui stesso am
mette, può far perdere di vista 
il percorso biografico di ogni 
singolo matematico, ma ha il 
grande vantaggio di «dare un'i
dea più efficace della com
plessità e dell'intreccio delle ri
cerche In un dato periodo». So
no stati privilegiati «i problemi 
e le teorie, le loro motivazioni 
e articolazioni, gli sviluppi e i 
mutamenti che complessiva
mente hanno portato al costi
tuirsi della matematica moder
na». Se a questo si aggiunge 
che Bottazzini tiene conto che 
sullo sviluppo della matemati
ca non sono state indifferenti 
le vicende politiche e sociali 
che hanno segnato la storia di 
popoli e nazioni senza che ciò 
significhi «che si possa spiega
re la dinamica storica de.le 
idee matematiche ricorrendo a 
fatti di natura politica e socia
le» si comprende, come ha sot
tolineato Ludovico Geymonat, 
che il volume di Bottazzini 
«comporta un impegno cullu-
rale notevole che non riguarda 
soltanto la matematica ma l'In
sieme di tutte le scienze che si 
rifanno ad essa.» Tanto più a p-
prezzablle il volume di Bottaz
zini perché è il primo libro di 
storia della matematica mo
derna scritto In anni recenti da 
uno studioso Italiano. 

Ma torniamo alla questione 
centrale: il Pifferaio Magico 
con la sua melodia attraeva ir
resistibilmente; Il flauto di Hil-

È possibile per chi non sia uno stu
dioso di matematica rimanere affa
scinato da questa scienza apparen
temente dura, ostile, tutta basata su 
simboli e segni indecifrabili? Umber
to Bottazzini, uno dei più insigni ma
tematici italiani, scommette di sì con 
il suo interessante volume «11 flauto 

di Hilbert». E tenta l'impossibile: 
spiegare non la matematica in sé ma 
la ragione profonda della scienza 
dei numeri. Ci riesce? Un altro mate
matico, Michele Emmer, giura di si. 
E assicura che non c'è nulla di più 
coinvolgente di questa suggestiva e 
complicata armonia. 

MICHELE EMMKR 
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Disegno di Mitra Dlvshall 

bori ha funzionato con Weyl; il 
volume di Bottazzini vorrebbe 
c.ltrarre un pubblico più ampio 
degli addetti ai lavori? Ci rie
sce? È chiaro che quella che 
sto esprimendo è l'opinione di 
un matematico che sta parlan
do del libro di un matematico 
che parla della storia della ma
tematica. D'altra parte per par

lare di un libro di storia della 
matematica, che non riduce la 
storia della matematica e degli 
aneddoti più o meno divertenti 
sui diversi protagonisti, ma che 
affronta e cerca di chiarire co
me le grandi linee della mate
matica moderna si sono venu
te formando, come dal dibatti
to, dal contrasto, dalle lotte tra 

le diverse posizioni si sono ve
nute chiarendo quelle che so
no poi le linee trainanti della 
ricerca matematica contem
poranea, bisogna conoscere 
abbastanza gli argomenti di 
cui si tratta. Ma allora un libro 
del genere è solo per matema
tici! La via che propone Bottaz
zini è in fondo molto semplice: 

affrontare le tematiche mate
matiche approfonderdo an
che le questioni tecniche in 
modo da non parlare restando 
nel vago ma dando la possibi
lità di comprendere sul seno in 
che modo alcuni problemi so
no stati affrontati e risolti; è 
chiaro che, non volendo scri
vere un libro per soli matema
tici, le questioni tecniche sono 
trattate in modo da non essere 
Insormontabili e non com
prensibili per i non ma'emati
ci. Qui credo emerga con chia
rezza il merito di Bottazzini 
che privilegiando la storia per 
tematiche e per problemi ha 
reso la sua storia un racconto 
interessante, in cui si seguono 
con grande tensione i inomen-
ti più rilevanti di quella che. lo 
si voglia o no, è una delle parti 
più importanti dello sviluppo 
scientifico e culturale della no
stra civiltà. 

È chiaro che non e possibile 
dare un'idea di tutti gli argo-
memi che vengono battati in 
un volume di storia chr copre 
300 anni. Basterà chiami:- che 
l'inizio della storia del a mate
matica moderna dai matema
tici viene fatto coincidere con 
l'introduzione del calcolo dif
ferenziale da parte di Gottfried 
Willehelm Leibniz (1646-
1716) e di Isaac Newton 
(1642-1727). 

A tutti quelli cui è stato inse
gnato a scuola che la rr atema
tica è un libro in cui HI susse
guono definizioni e teoremi, 
può stupire che in diverse epo
che grandi matematici abbia
no scritto, come ebbe >i scrive
re Lagrange (1726-1813) nel 
1781 alla fine di un secolo che 
aveva visto grandissimi pro
gressi nella comprensione di 
fenomeni meccanici da parte 
dei matematici, che «Id minie
ra della matematica e ra forse 
prossima ad esaurirsi <i meno • 
che qualcuno non sco] ira nuo
vi filoni». 

A chi potrebbe pere, are che 
la costruzione del calcolo sia 
stata un lineare susseguirsi di 
teoremi basterà ricordare che 
nel 1784, cento anni topo la 
pubblicazione del lavoro di 
Leibniz che annunciava la na
scita del calcolo dilfeienzlale, 
l'Accademia di Berline > bandi
va tra i matematici ;) concorso 
per un premio «per una teoria 
chiara e precisa di ciò che è 
chiamato infinito in matemati
co», concorso che non otterrà i 
risultati attesi. Non solo, ma 
per chiarire l'idea di funzione, 
di continuità, ed il legame con 
la derivabilità bisognerà arriva
re alla definizione di Weier-
strass (1815-1897) noi 1861. 
Ancora nel 1864 il matematico 
italiano Felice CasoraU (1835-
1S90), in visita a Berlino, si 
sentiva dire da Leopcild Kro-
necker (1823-1891) che «la 
continuità è ancora un'idea 
confusa». Ed erano secoli che i 
matematici utilizzavano le fun
zioni, le equazioni differenziali 
e ne trovavano in alcun, casi le 
soluzioni. E poi si accusano di 
eccessivo rigore i matematici! 

Non mancano nel volume 
tutte le tematiche matemati
che che ci si aspetta, dalla 

meccanica ' razionale alle 
equazioni dellh fisica matema
tica, dalla teoria delle equazio
ni algebriche ai primi tentativi 
di macchine calcolatrici. Parti
colare attenzione e riservata 
all'algebra dola logica, alla 
nascita delle geometrie non 
euclidee, alla geometria 
proiettiva, sino alla teoria degli 
invarianti e dei gruppi di tra
sformazione. Il calcolo diffe
renziale, le equazioni differen-
ziali, il calcolo delle variazioni, 
del cui studio Bottazzini si e 
più volte occupato come stori
co, sono alcuni dei temi cen
trali del libro. !k:riveva il mate
matico Felix Klein (1849-
1925), a proposito del rigore 
dei matematici1 «È jn dato di 
fatto che i fisici si preoccupano 
poco delle ralfinalezze mate
matiche, tastandogli l'eviden
za», che. come e noto, può in
gannare. Qua ndo Dedekind 
(1831-1916) proporrà la defi
nitiva sistemazione assiomati
ca dei numeri reali cosi come 
viene insegnata tuttora nelle 
università, utilizzando l'idea di 
ridurre i fondament dell'anali
si all'aritmetica dei numeri na
turali, insorgeranno i matema
tici per i quali >per secoli il ri
gor geometricus è stata la mas
sima esigenza", come sostene
va Rudolf Lipschttz (1823-
1903). 

Una particolare attenzione è 
dedicata da Bottazzini al ruolo 
che i matematici ita'iani hanno 
avuto nel corso della storia 
della matematica moderna: da 
Betti (1823-1892) a Luigi Cre
mona (1830-1903) da Bcltra-
mi (1835-1900) a Ulisse Dini 
(1845-1918) da Salvatore Pin-
cherle ('853-1936} a Giusep
pe Peano (1858-1932) a Cor
rado Segre (1363-1924) e alla 
scuola italiana di geometria al

gebrica. 
L'analisi della storia della 

matematica in questo secolo 
tratta di tutti i grandi temi che 
in gran parte sono ancora atti
vità di ricerca: dall'analisi fun
zionale alle equazioni differen
ziali ed integrali, alla teoria 
della misera <• dell'integrabili
tà, alla questione dei fonda
menti sino al famoso teorema 
di Godei (1906-1978) del 
1931. Ampio spazio hanno le 
figure dei grandi matematici 
italiani di questo ultimo seco
lo, come Vito Volterra (1860-
1940). 11 volume eli conclude 
con l'analisi <lel programma 
Bourbakista e con un accenno 
ai problemi posti dall'avvento 
del calcolatore 

Non poteva marcare, come 
conclusione, una nota sul fatto 
che «l'enorme utilità della ma
tematica nelle scienze naturali 
è qualcosa che confina con il 
misterioso, per cu non esiste 
una spiegazione r.izionale». È 
l'opinione di un fisico, premio 
Nobel, Eugeni; Wipner, espres
sa in un articolo del 1976. Gli 
hanno risposto Brcwder e Mac 
Lane nel 1978: «Per la sua ongi-
ne e per la sua natura la mate
matica non è irragionevolmen
te efficace nelle scienze fisi
che, semplicemente 0 ragione
volmente efficace». 

Studiosi e artigiani alla scoperta delle officine e degli antichi metodi di lavorazione dei metalli 
Scavi e analisi di laboratorio da soli non bastano per comprendere l'uso che i nostri antenati facevano del ferro 

E l'archeologo costruì un bronzo del V secolo 
Per comprendere le funzioni di alcuni oggetti del 
passato occorre fabbricarli di nuovo e sperimen
tare il loro uso. E cosi, in un seminario che si è 
svolto in provincia di Siena, tra una relazione e 
l'altra si sono visti austeri docenti universitari pe
stare a piedi nudi l'argilla, ingegnarsi con utensili 
rudimentali, pigiare affannosamente sulle lastre 
di metallo. 

SIMONE MARRUCCI 
••?• MURI.O (Siena; Un tulio 
nel passato, alla scoperta delle 
antiche officino del bronzo. Il 
seminario intemazionale che 
si è svolto a Murlo. in provincia 
di Siena, ha offerto un'occasio
ne inedita per scoprire gli anti
chi metodi di lavorazione dei 
metalli. Vi hanno preso parte 
archeologi, storici dell'arte, 
della tecnica ed anche artigia
ni, che hanno alternato rico
struzioni sperimentali a vere e 
proprie lezioni. Un appunta
mento che e servito, tra l'altro, 
ad illustiare una recente sco
perta: la statua «A» dei bronzi 
di Riace. quella con i capelli 
fluenti, proviene quasi certa

mente da Atene. A questa con
clusione sono giunti il dottor 
Gerwulf Schneider e il profes
sor Edllberto Formigli (che dei 
bronzi è stato uno dei restaura
tori) , dopo aver sezionato, os
servato al microscopio e ana
lizzato clinicamente la terra di 
fusione al suo Interno. 

Ma il seminario è servito ad 
affrontare tante altre questioni: 
fino a che punto l'arte del 
bronzo era condizionata dalle 
tecniche, o in che modo le 
scoperte tecniche hanno in
fluenzato l'evolversi dell'arte 
antica? E ancora: avrebbe Fi
dia potuto concepire le sue 
creazioni in bronzo senza di-

s porre della tecnica di saldatu
ra, nata all'inizio del V secolo 
a C.? O fu proprio questa nuo-
\a Unnica che gli permise di 
slanciare nello spazio tridi-
irensionale quelle figure relè-
Rate fino a poco tempo prima 
nell'appiattimento e nella rigi-
cl.tà dello schema del «Kou
ros»? «Per dare delle risposte -
osserva il professor Formigli, 
considerato uno dei maggiori 
esperti della conoscenza delle 
ittiche tecniche di fusione dei 
metalli - occorre ricostruire gli 
strumenti e le tecniche di lavo-
IO. Si comprende allora l'im-
poranza di una stretta colla
borazione tra esperti archeo-
inetri (che compiono indagini 
archeologiche ricorrendo a 
l<-cniche delle scienze natura
li) , archeologi e artigiani spe
cializzati nei vari mestieri». Un 
lavoro comune tra ricercatori 
ili formazione umanistica e 
tecnica (spesso auspicato ma 
i.iramente realizzato) che ha 
flato, a Murlo, ottimi risultati. 
Tra l'altro si e scoperto a cosa 
servisse un grande contenito
ri:, provvisto di chiusura ad 
anelli concentrici, posto sui 
tomi verticali illustrati in molti 

vasi greci del V secolo a.C. Per 
più di un secolo ci si è chiesti: 
era un crogiuolo per la lega da 
fondere, conteneva la cera per 
la tecnica a cera perduta o ser
viva semplicemente a cuocere 
le lenticchie degli operai? Solo 
con l'immaginazione era dav
vero difficile scoprirlo. Con la 
ricostruzione sperimentale, in
vece, si e stabilito che serviva 
come indicatore dell'avvenuta 
fusione del bronzo posto nel 
crogiuolo, sul fondo del forno: 
l'acqua nel vaso bolliva ed 
emetteva vapore proprio 
quando là sotto il bronzo 
aspettava di essere colato nel
la forma. 

Il seminario di Murlo è servi
to anche a queste a dimostra
re che esiste una nuova fron
tiera dell'archeologia, tutta da 
esplorare. Scavi e analisi di la
boratorio, da soli, non basta
no: per scoprire le funzioni di 
determinati oggetti occorre ri
costruirli e sperimentare il loro 
uso Tra l'altro, conoscere a 
fondo le tecniche usate nel 
produrre permette di migliora
re gli interventi di restauro. E 
cosi a Murlo si sono visti auste

ri docenti universitari pestare a 
piedi nudi l'argilla, pigiare con 
fatica sui mantici e abbando
narsi a grida di gioia allo scor
rere del bronzo scintillante. 
Murlo è un piccolo comune ri
masto a lungo ai margini dello 
sviluppo economico. Gli ar
cheologi lo hanno individuato 
da più di vent'annl. Nei pressi 
del borgo medievale, a Poggio 
Civitate, nel 1966 l'archeologo 
statunitense Phillips iniziò una 
campagna di scavi (dietro i 
suggerimenti di Ranuccio 
Bianchi Bandinelli), che ha 
portato alla luce un raro inse
diamento etrusco, abbando
nato e ricostruito due volte tra 
il VII e il VI secolo a. C. Per 
motivi ancora oscuri i suoi abi
tanti lo lasciarono in maniera 
definitiva Intorno al 525 a. C, 
seppellendo accuratamente 
perfino il tetto del santuario, 
allo scopo di evitare profana
zioni. Si spiega in questo mo
do lo straordinario stato di 
conservazione dei reperti, tra i 
quali una statua acroteriale in 
terracotta, che stava sul tetto a 
presidiare l'edificio: ralfigura 
un personaggio di rango, con 
barba fluente e un grosso cap

pello che oggi chiameremmo 
da cow-boyTLa copertura del
l'edificio è particolarmente In
teressante: fanno parti" del suo 
sistema decorativo, altre ad 
acroteri a figura umana, lastre 
decorate con scene di ban
chetti e di corse di cavalli a pe
lo (quasi un'anticipazione del 
palio), antefisse a testa di gor
gone, sime decorate con scene 
di caccia o con gocciolatoi a 
testa felina. Tra le ceramiche 
moltissimi vasi di baccherò, 
oggetti d'importazione greca e 
vasi da cucina, compi PS: piatti 
e fornelli, utilissimi per cono
scere la vita quotidiana e la 
cultura materiale dell'i 'poca. 

Tutti questi reperti (e molti 
altri rinvenuti nella .:c>na) si 
possono ammirare in una torre 
millenaria, trasformala in pa
lazzo dai vescovi Ci Siena. 
sempre nel borgo eli Murlo- un 
luogo di grande suggestione, 
ideale per un museo E dalle 
sue finestre si può osservare 
anche l'altura di Poggio Civita-
te. Qui gli ultimi scivi (oggi 
guidati dal professor lìrik Niel-
sen dell'università americana 
di Evansville). hanno riportato 

alla luce alcuni crogiuoli e 
bocche di mantice che serva
no alla lavora/ione del bronzo. 
Ed è stato proprio questo ritro
vamento a suggerire al profes
sor Formigli, e he opera attual
mente a Murlu. di dar vna ad 
un corso sperimentale, che 
consentisse di ricostruire le an
tiche fornaci etnische e di farle 
funzionare ceni gli stessi stru
menti che si vedono illustrati 
nei vasi. Un'idea che appariva 
un azzardo, ma che è diventa
ta realtà grazie alla collabora
zione della sopnntendenza ar
cheologica della Toscana e 
degli dmminisuatori locali. E 
nonostante la totale assenza di 
finanziamenti, l'iniziativa ha ri
scosso un g-ande successo, 
più di sessant i persone (molti 
gli americau e i tedeschi) 
hanno partecipato all'appun
tamento - sei giorni in tutto -
adattandosi in qualche caso 
ad allogai di *ortuna e pagan
do di tasca propria il soggior
no. L'esperienza e stata tal
mente incoraggiante che dal 
prossimo anno si replica. E 
poi, chissà, non ù escluso che 
Murlo diventi un centro di ar-
cheomelallurijia sperimentale 


